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Guarire il mondo:
la tradizione del patto

In questo capitolo e in quelli seguenti esplorerò due li-
nee del pensiero biblico e delle tradizioni oistiane che
presentano risorse recuperabili per una spiritualità ed una
pratica ecologiche: \a tradizione del patto e la tadizione
sacramentale. Desidero dire con chiarezza fin dal princi-
pio che cosa ruon intendo con questa indagine. llon pre-
suppongo che queste siano le sole o le migliori tradizioni
religiose per trn'etica ed una spiritualità ecologiche; e non
presuppongo che queste tradizioni possano essere recupe-
rate e rese utilizzabili senza cambiamenti.

Entrambe queste tradizioni sono segnare dall'eredità del
patriarcato e vanno reinterpretate se si vuole che siano
autenticamente rispettose delle donne, della natura e degli
uomini oppressi. Anche allora rimarrà l'interrogativo se

esse possano essere adeguatamente liberate e liberanti. E
neppure penso di non tener conto del fatto che esistono
risorse per una spiritualità e una pratica ecologiche in al-
tre tradizioni, come Ie tradizioni indigene dei nativi ame-
ricani, africani e del Pacifico, ed anche in spiritualità asia-
tiche come il taoismo e il buddhismo. Turte queste molte-
plici vie vanno onorate e le loro risorse vanno sviluppate
per una spiritualità e una pratica ecologiche.

Concentrandomi su queste due tradizioni cristiane, par-
to da alcuni presupposti. In primo luogo, presumo che non

il
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queste radici e ad offrirne i frutti a tutti noi. Quelli di
noi che non hanno tali radici devono essere prudenti nel

reclamare frutti che non appartengono loro ed essere ri-
spettosi nei riguardi di coloro che parlano dall'interno di
tali tradizioni.

La tradizione cristiana è una di quelle comunità di re-

sponsabilità in cui sono presenti temi profondamente vali-

di per la spiritualità e la pratica ecologiche; presenta, pe-

rò, anche catenze problematiche e porta una significativa
responsabilità per l'eredità di dominio sulle donne e sulla

fiat:uta; ma, proprio per questa ragione, non va trascurato
il suo potenziale di liberazione. Chi è troppo distaccato

da questa tradizione perché essa possa parlaryli ha tutto
il diritto di cercare altre tradizioni spirituali che possano

soddisfarlo; ma, nella loro grande maggioranza, oltre un

miliardo di cristiani nel mondo possono essere condotti
ad una coscienza ecologica solo se vedono che in qualche

modo essa cresce sul suolo in cui sono radicati.

La ttadizione del patto: le radici ebraiche

Ai cristiani occidentali si è fatta apparire la Bibbia mol-

to più anti-natura di quanto non sia, secondo una linea
particolare di interpret azione biblica, formatasi nel prote-

stantesimo europeo occidentale del diciannovesimo secolo,

che si esprimeva nei termini di un netto dualismo ffa sto-

ria e nattra. La storia era consideruta il vero regno dell'u-
mano, preminente sulla "natura" e, per questa ragione,

la sfera autentica della presenza del vero "Dio" della Bib-
bia. La "natJra" era considerata subumana e vista come

la sfera della necessità, da negare per ascendere all'umani-

vi sia una spiritualità ed un'etica belle e pronte nelle tra-
dizioni passate. La crisi ecologica è nuova per l'esperienza
umana. Ciò non significa che gli umani non abbiano già
in passato devastato iI loro ambiente; ma finché le popola-
zioni rimanevano di piccole dimensioni e la tecnologia uma-
na era debole si poteva rimediare a queste devastazioni
con la migrazione, con l'abbandono di centri urbani so-

vrappopolati o mediante l'adattamento di nuove tecniche.
La natuta appariva una enorme e inesauribile fonte di vita
e gli umani erano al confronto piccolissimi. Soltanto dopo
le bombe di Hiroshima e Nagasaki gli umani hanno co-

minciato a riconoscere la possibilità di distruggere il pia-
neta con il potere di cui sono venuti in possesso . La na-

tura radicale di questo nuovo volto della distruzione eco-
logica significa che tutte le radizioni umane del passato

sono inadeguate ad affrontarla. Qualsiasi elemento utile
esista, per esempio il pensiero dei nativi americani o quel--,
lo taoista, va reinterpretato per renderlo utilizzabile sia
di fronte alla nuova conoscenza scientifica sia di fronte
al potere distruttivo della tecnologia che essa ha reso pos-

sibile.
Il mio secondo presupposto è che ogni tradizione viene

meglio investigata da coloro che affermano l'appartenenza
a quella ttadizione. Questo non preclude la conversione
ad altre tradizioni o la comunicazione ffa loro; credo, an-
zi, che dobbiamo attingere a tutte le nostre risorse spiri-
tuali in una comunità globale di tradizioni spirituali colle-
gate tta loro. Scandaghare ogni tradizione, e la sua rein-
terpretazione per la crisi odierna, è un compito assai ar-
duo, che deve cominciare nel contesto della comunità di
cui siamo responsabili. Le persone per le quali il taoismo
o la spiritualità degli indiani Pueblo rappresentano le pro-
prie tradizioni indigene sono le più adatte a scavare in
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tà, e aTla libertà. Le divinità rivelate nella e daJl,a natwa
erano, per definizione, falsi dèi1.

Le più recenti indagini sulla Bibbia, inraprese per rispon_
dere ad una preoccupazione ecologica, hanno dimàstrato che
il moderno dualismo europeo tra storia e natura distorce la
prospettiva biblica. La comprensione ebraica del Dio di Israe-
le non poneva la storia contro la natuta, ma anzi sperimen_
tava Dio come Signore del cielo e della terra, il cui potere
riempiva ogni aspetto della vita2. Il medesimo costante

1T9r. di Dio è presente quando Dio <<fece apparire la terra
dalle zsqu. [...] fece i grandi luminaril>, fece-«il sole per re_
golare il giorno [...] e la luna e Ie stelle per regolare iu rot_
te>>, e quando Dio «liberò da loro Israelà t...1 con mano po_
tente e braccio teso [...] divise il Mar Rosso in due parti
[...] e in mezzo fece passare Israele [...] ffavolse il {araone
e il suo esercito nel Mar Rosso>> (Salrno 1,36,6-15).

Si ftatta di una realtà vissuta in un tempo e in un luogo
specifici, che non si differenzia nelle due sfere ,.pu.r"r.
della "creazione" e della "redenzione,'. Il Dio che si è-
reso presente negli atti storici della liberazione è nel me_
desimo tempo il Dio che <<ha {atto il cielo e Ia terra>>.
E non sarebbe corretto dire che I'af{ermazione della re_
denzione dall'Egitto preceda o sia più fondante dell,affer_
mazione di Dio come Creatorer, o viceversa. Israele spe_

1 cl il dibattito sulla scissione natur, - storia nela recente reorogia prore-
stante europea in H. Peur Sexrrvnm, The Trauail of Natare. Tbe Arnbigaous
Ecological Promise of Chistian Tbeotogy, Fortress press, philadelptttalVa. lOtf ,cap. 9.

2 H.P. Sexrnarnn, The Tru»ail of Nature, cap. 10.
r.È questa l'opinione di studiosi dell'Antico Testamento come Gerhard von

Rad, The Theological Problem of the Old Testameht Doctrine of Creation,in The Problem of the Hexateach and Otlter Essays, McGraw-Hill 1966, New
York Lil-141.
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r irrentò il giudizio divino e la divina benedizione in rela-
z,ione ai suoi minacciosi vicini oppure alle tempeste e alla
siccità. Gli israeliti lodavano Dio per la liberazione dai
l«rro nemici e per il miracolo dei campi fertili e dei nottur-
rri cieli stellati. In contrasto con il pensiero greco, che ve-
rlcva la realtà muoversi in uno spazio geometrico, il pen-
siero ebraico vedeva la rcaltà, come "evento".

La visione ebraica del rapporto con Dio è senza dubbio
lortemente androcentrica, antropocentrica ed etnocentri-
ca. Dio è visto in relazione con questo popolo particolare
lrttraverso la guida maschile di questo popolo; ma ciò non
1;reclude prospettive più inclusive, di un Dio che si rap-

l)orta amorevolmente con gli altri, un Dio che si rapporta
clirettamente con le donne senza intermediari e un Dio
clre si rapporta con la natura prescindendo dalla mediazio-
ne umana. Nel capitolo 5 abbiamo parlato di etnocentri-
smo e di universalismo nella Bibbia ebraica. Si possono
anche indicare racconti, come l'incontro di Agar con Dio
nel deserto, che spezzano le mediazioni etnocentriche e

patriarcali di Dioa.
Ai fini di questo capitolo mi concentrerò, però, in mo-

do particolare sulla testimonianza di un Dio che si rappor-
ta direttamente con la natuta, si tratti o meno di una na-
tura a beneficio degli umani. Sebbene la metafora del Dio
"fattore" sia modellata secondo l'immagine dell'artigiano
che forma i suoi oggetti, Dio è visto come creatore di
un mondo vivente, e non di "cose morte". Dio è visto
come colui che prende profondo diletto nell'opera della
creazione e la cteazione, a sua volta, risponde a Dio con

a Per le interpretazioni femministe della storia di Agar, cf Prrvu-rs Tnruu,
Texts of Tenor. Literary Feminist Readings of Biblical Narratù-tes, Fortress Press,
Philadelphia/Pa. 1984, 9-)5.

I
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la lode. Dio "si ral\egra" nel mondo che "egli" crea, e

i pianeti, Ie montagne, i ruscelli e le piante restituiscono
questa letizia nel loro rapporto con Dio. La rclazione tra
Dio e la "nattta" è spesso animisticamente interpersona-
let.

Il Salrno 29 parla di Dio presente nella tempesta, la sua

voce <(tuona sulle acque)>, il suo tuono <<schianta i cedri
del Libano 1...1 fa balzare come un vitello il Libano e il
Sirion come un giovane bufalo». Nel Salrno 65 Dio visita
la terra e la disseta, ne irriga i solchi, ne benedice i ger-
mogli. La terra risponde a questa grande sovrabbondanza:
«Le colline si cingono di esultanza. I prati si coprono di
greggi, di frumento si ammantano le valli, tutto canta e
grida di gioia>> (9-13).

La benedizione della presenza di Dio si trova non sol-
tanto nelle sfere della t^tura coltivate dagli umani, dove
gli umani cercano i benefici della natura; con un rimpro-
vero che si rivolge al7'anoganza umanq il Dio che parla
a Giobbe dal turbine dice chiaramente che Dio è ugual-
mente presente in luoghi e tempi della natura ai quali gli
umani non hanno accesso. <<Dov'eri tu quando io ponevo
le fondamenta della tera? [...] mentre gioivano in coro
le stelle del mattino e plaudivano tutti i figli di Dio? [...].

5 Le attribuzioni del carattere di persona alla natura vengoflo spesso messe

da parte come "poesia" senza significato o come soprawivenze del baalismo
nella Scrittura ebraica. In ogni modo, non possono essere ignorate quali seri

elementi della teologia del Dio biblico. Anche se può trattarsi di soprawivenze
del baalismo, non le considero né cattive né incompatibili con lo jahwismo.

Certamente non le consideravano tali gli autori dell'Antico Testamento che usa-

vano questo lìnguaggio. È importante comprendere che l"'animismo" non signi-
fica deificazione de1la natura, ma sempl.ice riconoscimento di una vita che ha

carattere di persona nella natura. La negazione di tutto questo è particolarmente
specifica del moderno Occidente.
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Sei mai giunto alle sorgenti del mare e hai passeggiato

nel fondo dell'abisso?».^^-bi; 
p;"tvede anche agli animali selvatici che non sono

sotto il dominio umano:

«Vai tu a cacciadi preda per la leoness a e sazila lame dei leon-

cini [...]? Chi prepara,l to"o il suo pasto' quando i suoi nali

gridano verso Dio f.-fi sri ,., t,1'd:jl,]ti1"^,'^t,:fl:: ì:l:,f--
!e " assisti al parto delle cerve? t"'l Cnt lascla llDero t astno

selvatico [...] al quale ho dato la steppa per casa ["']? Del fr"-

casso della città se "..ia. t 
gri'r[ àei guardiani non ode' Gi-

ra per le montagne, ;; ;,t;tu ["-]' Forse per il tuo senno si

alzainvolo lo sparviero ["']? O al tuo comando l'aquila s'in-

galza e pone il ,*" "ia"t"Jit 
utio"l' (Giobbe 3849)'

Dio è presente nelle benedizioni sulla. società e la nals-

,u, Àu- À è anche ;h ;;;;;'rofi sociali e naturali' 16

,r'Aia, ur.h. la diffetenziazione tta!'sociale" e "nat1112-

le" riflette troppo ii J;;lit;. moderno' Nei testi ebraici

essi sono intessuti insieme in una espetienza olistica' i1

cui le sconfitte per *uto d"i nemici invasori e le temPeste

e Ie siccità che annientano le opere urnane vengono visti

.o*" rrp.r,i di un *1o q"'dto che testimonia del giudizio

divino sul peccato ";;;".-ai' 
nella benedizione che nella

rn"t.airiorri, ,.t ,ri."rso come nella rovina' Dio è sovra-

ro, " qrirji tutti gii 
"r",,ti 

hanno un significato e uns

scopo morali.
Con una descrizione che riflette i disasffi ecologici dg1-

l'anticu agricoltura àli..ig,'ione, il Salrnista afferma: «Ri-

dusse i fiumi a d.;.;;;:; t'-'ogl'i aridi le fonti-d'acqua

e la terafertile , pa"J" pet la"malizia dei suoi abitanti»'

Nello stesso tempo Dio può capovolgere questa rovloa in

favore dei bisognosi: «Càmbiò il d"'""o in lago e la- terra

*ia^ i" rorg.tiri d;;.q;. il fece dirnorare gli affarnati

I
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[...] seminarono campi e piantarono vigne e ne taccolsero
i frutti abbondanti>> (Salrno 1,07,r4à).

Gran parre della critica ecologica altaBibbia si è fissata
sul concetto di "dominio" sulla natura concesso da Dio
all"'uomo"6. E, tuttavia, nonostante talune iperboliche
affermazioni sul dominio dato all,,,uomo,, ,., it.rttr,, Iu
nattrta, il quadro biblico presenta un,acuta consapevolezza
dei limiti del potere umano. Uno di quesri limiii è la ca_
ducità umana. Secondo le parole del Siracide (17,1-2), <<tl

Signore creò l'uomo dalla terra e ad essa lo fa totnarc
di nuovo.- Egli assegnò agli uomini giorni contati e un tempo
fissato, diede loro il dominio di quanto è sulla tema».

Inoltre, come hanno subito osservato gli studiosi bibli_
ci, I'autorità umana sulla natura rimane un,autorità dele-
gata; la natura non è proprietà privata, di cui si può fare
ciò che si vuole, ma è amministrazione responsabil-e di una
terra 7a cui proprietà ultima è di Dio?. Abusare di qu,g_
sto mandato atffaverso rapporti distruttivi con la ,^iu.ru
significa attitarc l'ira divina sul proprio capo. Dio, e non
gli "uomini", ha i7 dominio srlla naiuru. Ne l. benedizio-
ni né i poteri disruttivi della natura sono affidati arf'auto-
nomia degli esseri umani.

6 La condanna della dottrina biblica del dominio umano quale causa deter-
minante della crisi ecologica si trova particolarmente nel poporare saggio di Lvr.rn
Wrrrn, The l{istorical Roots of Our Ecologic Crisis, Àe è apparrJ i, o.igin"
su science (L0 mano 1967) 120i-1,207. Esso ha costituito la giustificazione lon-
damentale di un assolutistico rifiuto della ,adizione ebraica e di quella cristiana
in gran parte del movimento ecologista americano, sebbene ra ragione ultima
per la quale il saggio è stato ,tilizzato in questo senso è che esso coincideva
con la predisposizione ad un'ostilità già presente.

7 Cl JAMES Benn, Man and Nature. The Ecological Controversy and the
old restament, in Davr» e EneBN spnrNc (edd.), Ecorogy and Rerigion in Histo-
ry, Harper & Row, San Francisco 1974, 4g-75.
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Gli umani possono sperare nelle benedizioni di Dio se

gli sono fedeli e sono giusti gli uni verso gli alti, ma pos-

sono aspettarsi rovine e disastri se non lo sono. Ma anche

le "buone opefe" non assicurano la benedizione, poiché
talvolta Dio fa soffrire il giusto mentre il malvagio prospe-
ra. Quando la rovina colpisce l'uomo giusto, Ia natuta stessa

gli insegna che anche in qrlesto vi è l'opera di Dio:

<rMa interroga pure le bestie, perché ti ammaestrino, gli uc-

celli del cielo, perché ti informino, o i rettili della terra, per-

ché ti istruiscano, o i pesci .del mare perché te lo faccian
sapere. Chi non sa, fra tutti questi esseri, che la mano del
Signore ha fatto questo? Egli ha in mano l'anima di ogni
vivente e il soffio di ogni carne umana» (Giobbe 12,7-10).

Il pensiero ebraico tesse il rapporto d'alTeanza di Dio
con Israele in stretta relazione con il dono della "terta".
Nel capitolo 5 abbiamo visto come il concetto di "terra

lrromessa" possa condurre alla violenza etnocentrica con-
tro altri, iI cui antico diritto di possesso viene ignorato
perché non sono in rapporto con (questo) Dio. L'altro aspet-

to di questa medesima prospettiva è, però, la comprensio-
ne che il diritto stesso di possesso che Israele ha sulla
terra è contingente alla propria giustizia. Il dono della ter-
ra non è un possesso che possa essere separato dal rappor-
to con Dio. Se Israele "contamina" \a terta con f iniquità
badi «che il paese non vomiti anche voi, come ha vomita-
to la gente che vi abitava prima di voi» (Leaitico 18,28)8.

Uno dei frutti principali di questa comprensione ebraica

8 Per una delle principali indagini sul rapporto tra popolo e terra nel pen-

siero biblico, cf.W.D. Dnvrrs, The Gospel and tbe Land. Early Christianity and

the Jeuish Tenitorial Doctrine, University oI California Press, Berkeley 1974.
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del rapporto d'alLeanza ffa giustizia e prosperità nel paesesi trova nella legislazione sibbatica. Essa àescrive ;, ;;:rie di cicli concentrici: il ciclo di sette giorni, il ciclo disette anni e il ciclo di sette volte sete anni, cioè il Giubi-leo. In ciascun ciclo successivo la t.r.r, gli ,;ili;;it
:.11i devono riposare e risrorarsi in modivia .,ia;À;r";
fondi e completi, che culminano in ,rru periodica ,,rivolu_
zione permanente,, nel cinquantesimo annoe.Il ciclo dei sei giorni..assicura un giorno di riposo ogni
sette giorni, non solo al|agricortor. À, anche ailà ,rru f"o.-za Tavoro umana ed animàle; op., ,.i giorni farur i tuoilavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano
qo-i._.. quiete il tuo bué e il tuo urirrà 

" 
possano respirarei figli della tua schiava e il forestie ro»- (Esod.o 23,.Iii-.'i;

questo ciclo la comunità di Israele imita il *oa.ilo'.i.rt*
re di Dio quando ha.fatto il mondo, lavorando ,.i giorrrie riposandosi il settimo.

Nel ciclo di sette anni si pone artenzione ai diritti jei
poveri e degli animali selvatici, oltre che ul .inrrour,,"nto
della terra stessa: <<per sei unri ,..ir.ì ai la tua terra ene raccoglierai il prodotto, ma nel settimo anno non lasrrutteral e Ia lascerai incolta: ne mangeranno gli indigentidel tuo popolo e ciò che lrr.".urno-rarà divorato dalle

l"1r-: 1:ll1 
.rTf us?^ Così farai p.. tu tua vigna e peril tuo olrveto»> (Esodo 23,10_1.I).Inoltre, gli ebiei,.hà*ri

maschi devono essere messi in libertà ,.rrà d"biti n.l s.t_timo anno (Esodo 21,2). Lalegislazione parallela del Leai_tico su7 settimo anno menzi on-a i lavoruàri schiavi e sala_riati e gli animali a cui si consente di riposare durante

- 
e Cf., in particolare, Rrcrrax» C. AusrtN, Hope for the Land. Nature in tlteBible, John Knox press, AtlantafGa. t»gl,, Sl'-tii. 
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l'anno sabbatico, vivendo della terra non coltivata come
l'agricoltore (Leuitico 25,6-7).

Nel cinquantesimo anno deve esservi un rinnovamento
ancora pir) profondo nei rapportitra gli umani, gli animali
e la tera, ristabilendo tra loro un giusto equilibrio. L'an-
no del Giubileo dev'essete annunciato dal suono di una
tromba per tutto il paese: «Dichiarerete santo il cinquan-
tesimo anno e proclamerete la llberuzione nel paese per
tr-rtti i suoi abitanti» (Leuitico 25,10).In questo anno chiun-
clue avrà perduto la sua terra per debiti vi sarà ristabilito
c ciascuno tornerà alla sua antica proprietà. Il legislatore
accentua 7l caratterc provvisorio di ogni proprietà della
terra, dato che la terra rimane in definitiva di Dio. <<Le

terre non si potranno vendere per sempre, perché la terca
ò mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini»
(Leuitico 25,23).

Durante il Giubileo gli uomini e le donne ebrei che a

causa dei loro debiti sono stati venduti come schiavi devo-
no essere liberati insieme con i loro figli. Anche il debito
ha i suoi limiti e dev'essere liquidato al tempo del Giubi-
leo. Il rapporto Signore - servo tra Dio e Israele, manife-
sto nella llberuzione di Israele dalla schiavitù che Dio ha
operato, è garunzia contro ogni schiavitr) permanente degli
ebrei: «Se ne andrà libero l'anno del Giubileo: lui con
i suoi figli. Poiché gli Israeliti sono miei servi: miei servi
che ho fatto uscire dal paese d'Egitto. Io sono il vostro
Dio>> (Leuitico 25,54-55).

Come nel ciclo dei sette anni, l'anno del Giubileo è

un tempo in cui la teffa rimane incolta, gli animali e i
lavoratori umani riposano; ma in senso più radicale è il
tempo della periodica corezione dei rapporti ingiusti, che
annulla la schiavitù degli umani da parte di alti umani,
le perdite e le confische della terra, che hanno creato clas-

rl
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si di ricchi e poved 
-in Israele. La normadi una comunitàgiusta è quella dei Iiberi ,upi'^ :rglr'r.'a.lu te*a suddivi-

GIi studiosi hanno d"i d.rbbi sul farto che le leggi delGiubileo siano mai state pienamente applicate, sebbene visiano restimonianze di un,applica)i-onf,"purriule di tali leg_gi in tempi diversi. L,a lori i^p"rr^Àrì sra, rurtavia, nel_l'offrire un modello di ecogius-t-izir'r"i.n,ri... A differen-za dei modelli aoocalittici"di ,J";;ì;,nr, l^ visione delGiubileo non promete la disftu;i;;e J.t rnrt" ,,una 
voltaper tutte". Gli umani saranno spinti a rapporti ingiustitra loro, sovraffaticheranno gfi ,"i.rfi e sfrutteranno Iateffa; ma non si deve consentir. u q,.r"rt a tend,enza ai ,tr-bilirsi come un ,,ordine,, p"rÀurr.rrìJlsi a.rr., anzi, rico-noscerla come un disordine .h. d.;;;;Lre periodicamen_te corretto, affinché la società umanar..rp..i i suoi gi.rrtirapporti ecosociali e ricominci d, .upo.

La visione di una correzione p.uoJi* dei rapporti_vie_ne proiettata anche su un futurà *"rri*i.o pit.ur.otrio,pur trattandosi di un futuro entro la ,ro.iu. tl^t._po-f,rt,ìiro pofterà il compimento finale d.l putto d.X, ;;;i;;;,ristabilendo Ia pace rra.la genre . #anà; l,inimicizia con7a natura. In Isaia anche il .""it,i"'i.r*gti uri,,uli carni_vori sarà superato nel Regno ai pr.., '

«Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorde_rà più il passato, non verrà più in *.rri., poiché si godràe si gioirà sempre di queJlo .f* ,r" p.ì-.*"re, e farò di Ge-rusalemme una gioia, àel.suo p.p"lJì" grudio [...]. Non siudranno più in essa voci di piu"ro, ,.iju a,.ng"scia. Nonci sarà più un bimbo-che ,iru ,oto-pol_,i!io.ni, né un vec_chio che non giunga 
^llu 

pi.nrrr^l;i;#*"i".ni t...1. Fabbricheranno case e vi abiteranno, pianterannl vigne e ne man-geranno il frutto. Non fabbricheranno p...ie un altro vi abi-
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ti, né pianteranno perché un alro mangi, poiché quali i gior-
ni deli'albero, tali i giorni del mio popolo 1...1.
Prima che mi invochino io risponderò; mentre stanno ancora
parlando io già li avrò ascoltati. Il lupo e l'agnello pascoleran-
no insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il
serpente mangerà la polvere. Non faranno né male né danno
in tutto il mio santo monte, dice il Signore» (Isaia 65,17-22
^ )1.-)\\

Il patto nella tradizione cristiana

L'intima unità tra giustizia e giusti rapporti con la natu-
ra nella relazione d'alleanza tra Dio e Israele è andata Lar-
gamente perduta nel Nuovo Testamento. Fu invece proba-
bilmente importante nella comprensione che Gesù aveva
clell'awicinarsi del Regno che egli si sentiva chiamato ad
annunciare. I resoconti sugli insegnamenti di Gesù nei van-
geli sinottici riflettono forti elementi della visione di rin-
novamento del Giubileolo.

Il resoconto più completo sul Padre Nosro in Matteo
6,9-13 mostra una comprensione del regno di Dio come
lo stabilirsi della giustizia e di giusti rapporti sulla terra:
<<La tua volontà sia fatta in terra»>. Questa speranza di
rinnovamento temeno è espressa in tre incisive afferma-
zioni: <<Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Rimetti a
r-roi i nostri debiti come noi li abbiamo rimessi ai nostri
c{ebitori. Non esporci alla tentazione, ma liberaci dal ma-
le». Il riferimento ai debiti va probabilmenre compreso
nella tradizione del Giubileo sulla liquidazione dei debiti,

r0 R.C. AusrrN, Hope for the Land, 1.15-126. Anche Jour.r Hoveno yoorn,
'l'he Politics of lesas, \Ytniam B. Eerdmans Press, Grand Rapidy'Mi. 1972, 64-79.
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e non semplicemente spiritualizzato come i .,peccati,, 
(nelsenso cristiano)1r.

Il testo di Isaia che Luca mette in bocca a Gesù all,ini_zio del suo ministero, nellS ,inrgogu-J"U, .irra Ji Nrl*"-,dove era sraro allevato, riflerte ;n;h,;;" h *adizione delGiubileo. L",anno, di..grazia d.i ai;;;;.,, viene definitocome annuncio della.'.lieta novella à-i poveri,,,,,liberazio_
ne ai prigionieri,,, .,recupero d.lla vilta ai ciechi,,, ,,ri_

T-"]r::. 
in libertà gli oppressi,,(Luca 4,,t8_I91r,.In ambe_uue quesrl tesrr è, peròl-assente la legislazione sabbaticasul riscarto della teira, il lar.iar ;p;r;;" g[ animali e illasciare incolta Ia rcrr:a'. I-, pr.o..ffiln. è q,r.llu di sta_bilire una giustizia interumana, mu .ron più nella prospet_tiva degli agricoltori e del loro ;;p;;;r" con gli animalie con la rctra.

-,j:i 
Jo sviluppo del oistianesimo, anche Ie preoccupa_zlonl per una giustizia in questo mondo ,.ompuiono, i.ressere sostituite da una comprension" .ormologi"r;-;pi;

tu.alizzata 
-dell'opera . 

di Car,, .oÀ" U"Ja. Sebb.ne lar cri_stianità affermasse di essere if p.p"f, a.i ,,nr*.'p;;;:, 
,i concetti d'alTeanza d.l ,rpp*tJ;;; terra sarebberostati accantonati. Il *istianerimo ,orrirri alla visione etni_ca ebraica del popolo una visione universalisti., ; G;;-Ie del "nuo,1o popolo,, di Dio . rJi"rpr.ra la terra pro-messa come l'intero cosmo e, particolarÀ.nr., come quella

rrJ.H. Yoorn, The potitics of Jesas, 64_7g.
12Sebbene gran parte del,testo di Iuca 4,Ig-19, che si ritiene Gesri abbialetto nella sua sinagoga a Nazarer, ,i" pr.r.-a, irril"ur,r-r, vi sono alcunediscrepanze..Luca leggeva dullu .,r".rio* Z;;;;r;";, Isaia 61,11a *aduzionee*onea di "proclamare la scarcerazione d"l prlgio'i""i; come .,proclamare 

Ia
:fri , ",..:F,,, ed egli aggiunse t p^rolr'ai'iioi'ii,e, .,ri,,.,r.re in Iibertàglr oppressi".
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lrarte del cosmo trascendente rispetto alla terua, o "cielo".
()uesto significava lo svanire della prospettiva concreta del-
l'ccogiustizia della legge ebraica.

L'idea del patto rimase inesplorata per la maggior parte
rlcl Medioevo. Tuttavia, il sedicesimo secolo vide un im-
l)ortante recupero di questo concetto nei riformatori zwin-
llliani e calvinisti ed anche nell'ala radicale anabattista della
Iìiforma. L'emergere del nazionalismo europeo e gli sffetti
lcgami dei riformatori puritani con alcune forme di nazio-
tralismo militante fecero rivivere l'antico nesso tra nazione
t'lctta e patria nazionale. Questo concetto, come abbiamo
già visto, sarebbe stato portato dai coloni puritani in Ame-
lica e nel Sudafrica.

I riformatori anabattisti sottolinearono il conflitto tra
lrr chiesa come comunità del patto e lo stato. Vedevano
la chiesa come una comunità redenta che sosteneva valori
r.:ontroculturali, come la rudicale uguaglianza delle perso-
rrc, il rifiuto della guerra e del lusso, contro 1'étbos domi-
rrante. Alcuni movimenti, come iI movimento dei Diggers

lzappatoril di Gerrard §Tinstanley in Inghilterra tra il 1649
c il 1650, trasferirono questo concetto nel rifiuto comuni-
stico della proprietà privata e nell'affermazione del diritto
clei contadini senza terra, scacciati dal movimento per la
recinzione dei suoli, a teclamate i terreni comunilr.

Il concetto della comunità del patto come uno stato re-
ligioso vincolato da princìpi comuni avrebbe avuto un ruo-

rr rJ(instanley pose i princìpi basilari del movimento dei Diggen nel suo ma-
nifesto del 7649, The True Leuellers Standard Aduanced.. Per una tattazione di
questo movimento, cf Cnnrsrorurn Hrl, The World Turned Upside Doun.
Radical ldeas Daing the English Reoolution, Pengin, New York 1975, lO7-150
[trad. it., Il ruondo alla rouescia. Idee e nooinenti iuoluzionari nell'Inghilterra
del '600, Einaudi, Torino 19811.

)
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lo importante nella formazione dell'identità politica ameri-
cana. In un sermone rivolto ai coloni della Baia del Mas-
sachusetts nel 1630, ancora a bordo della nave che li tra-
sportava, John \X/inthrop espresse la visione puritana del
patto del Commonwealth:

In siffatto modo sta la causa di Dio tra Dio e noi. Siamo
entrati nel patto con 1ui per la sua operu, abbiamo assunto
un solenne impegno, il Signore ci ha concesso di definire i
nostri propri articoli [...] abbiamo implorato da lui il favore
e la benedizione. Se il Signore si compiacerà di ascoltarci,
e di condurci in pace al luogo che desideriamo, allora Egli
ha ratificato questo patto e ha suggellato iI nostro impegno
e si attenderà una stretta adesione agli articoli che vi sono
contenuti [...]14.

Richiamandosi al precedente parto di Dio con fsraele,
\X/inthrop ammoniva solennemente i nuovi firmatari del
patto che se ne avessero violato gli statuti dovevano-aspet-
tarsi la severa punizione di Dio.

Per evitare l'ira divina dovevano (<praticare la giustizia,
amare la pietà, camminare umilmente con Dio» (Micbea
6,8), alfinchè la comunità potesse essere <<unita insieme
come un sol uomo>>, tenuta insieme dall'affezione ftaterna
ed essere pronta a <<privarsi del superfluo)> per potersi ser-
vire gli uni gli altri nei periodi di necessità. La comunità
doveva rallegrarsi insieme, fare cordoglio insieme, {aticarc
e soffrire insieme, avendo dinanzi agli occhi lavita comu-
ne come un unico Corpo nel Signore. Se lo f.aranno, il
Signore «sarà il nostro Dio e si compiacerà di dimorare

ra ff CoNner: Crlnnnv, God.'s Neu Israel. Religious Interprctations of Anei_
can Destiny, Prentice-Hall, Englewood Cliffs/N.]. 1971, 42-$.
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l'ra noi come suo popolo e ordinerà la benedizione sul no-
stfo cammino»>\'.

\X/inthrop collega questa comprensione della Colonia della
lìaia del Massachusetts come popolo del patto a quella della
tcrra promessa che prospererà se il popolo è giusto, ma

Io scaccerà se non sarà così:

Sc i nosffi cuori si svieranno, così che non obbediremo, ma
s.ìremo sedotti e adoreremo altri dèi, i nostri piaceri e i no-
stli profitti e serviremo loro, ci viene proclamato in questo
giorno che certamente periremo fuori della buona Terra ver-
so Ia quale traverseremo questo vasto mare per possederlal6.

L'rrso puritano del tema del patto come base religiosa
,li rrna comunità politica avrebbe giocato un ruolo impor-
l:rrrlc nello sviluppo dell'idea della CostitlÌzione americana
, orììc Cofitfatto sociale, volontariamente assunto da tutti
(i clgrifamiglia) e che poggiava quindi sul consenso dei go-
vt'r'rrati. Le radici bibliche e puritane dell'identità naziona-
l(' rrlìrcricana sono la fonte di gran parte del meglio e del

1,,'r1nio della cultura americana: sia il concetto dell'Ameri-
(:r colne nazione eletta, specialmente favorita da Dio per
irrrporre sugli altri la sua volontà come legge divina, sia
i rrrovimenti di autocritica profetica e di riforma nazionale
,1,',i rnali socialitT.

Il concetto biblico di popolo del patto era patriarcale,
,'r',r androcentrico, antropocentrico ed etnocenffico. Il ri-
liolirc puritano di questa idea in Inghilterra e in America

'(1. Crrnnny, God's Neu Israel, 42-41.
l' (ì, Crtrttv, God's New Isruel, 42-4).

" (l/. Wor-rce.ruc Rotrr - Rosrulnv Ruetrrrin, The Liberating Bond. Cooe-
,r,rttts. Biblical and Contefipora6r, Friendship Press, New York 1978, 67-83.
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('stensione dell'identità americana, volto ad includervi au-
lc:r-rticamente tutti coloro che vivono in questo paeset8.

ll patto e i diritti di natura

Fino agli aoni'70, ttttavia, i presupposti antropocentri-
ci della vita costituzionale americana sono stati scarsamen-
rc sfidati nella cultura americana. L'idea che i "diritti na-
I rrrali" possano essere estesi per includervi i "diritti di
rurtlrra" scandalizza ancora molti americani come un'idea
l>iz,zata. Di recente, alcuni movimenti hanno cominciato
rr chiedere se degli esseri che non siano umani abbiano
"<liritti civili". Gli ambientalisti hanno chiesto "se gli al-
lrcri hanno uno statuto" nel tentativo di ottenere i diritti
k'gali per le specie e l'ambiente. Il movimento per i diritti
,l.,gli animali ha cercato di estendere i diritti civili agli
:rrrimali come individuile.

Gli ambientalisti e gli attivisti per i diritti degli anima-
li I'ranno operato con prospettive etiche diverse e questo
lra causato dei conflitti settari ra di loro. La filosofia eti-
.'a dei diritti degli animali si è iissata sui diritti degli ani-
rnali come individui e si è concentrata soprattutto sugli
:rnimali domestici o in prigionia, sul cattivo trattamento
,legli animali nell'industria agricola e nei laboratori scien-

18 Per l'esplosione di odio anti-arabo e anti-musulmano negli Stati Uniti du-
rante la guerra del Golfo Persico nel 1991, cf. ADC Times (gennuo l99L),
bollettino d'informazione del Comitato contro la discriminazione arabo-americana.

le Per una panoramica su questo problema, rf Roonnrcr F. Nasri, Tbe Rights

o{ Natare. A History of Enironmental Ethics, University of Wisconsin Press,

Madison/Vi. 1989.

era una prosecuzione di siffatti modelli esclusivisti. Il pat-
to dei coloni della Baia del Massachusetts veniva .o-p..-
so fondamentalmente come un contratto tra maschi capi-
famigha. Questo significava che né le donne, né gli schìa-
vi, né gli indiani, né i servi bianchi maschi, e neppure
quelli che non erano membri della chiesa, facevano-§ate
del contratto.

Il governo costituzionale, edificato dai maschi della classe
mefcantile e di quella dei pianratori nelle tredici colonie
150 anni dopo avrebbe avuto le medesime resftizioni, ad
eccezione della clausola per i membri di chiesa. Tutti que-
sti alti gruppi erano concepiti come dipendenti, privi àel-
lo statuto di cittadini autonomi. Si presumeva .he fossero
rappresentati dal governo collettivo del capofamigli a ma-
schio.

Nel diciannovesimo e nel ventesimo secolo gli Stati Uniti
avrebbero visto una serie di movimenti di riforma - suf-
fuagio maschile universale, abolizionismo, suffragio delle
donne e movimenro per i diritti civili - che avrebbero
cercato di correggere queste limitazioni. Lo scopo, non an-
cora perfettamente raggiunto, era quello della parità dello
stato civile per tutti gli adulti, senza riguardo alla religio-
ne, a7J.a r^zza, al genere o a "precedenti condizioni di ier-
vitù".

Questo ha anche significato a77argarc i limiti ,,etnico-

religiosi" della comunità d'alleanza americana. I puritani
consideravano il patto limitato ai membri della loro comu-
nità di fede. Il contratto sociale americano dovette essere
continuamente allargato per comprendervi coloro che non
erano protestanti anglosassoni: cattolici, ebrei, afuo-
americani, asiatici, ispanici. Gli attacchi contro gli arabo-
americani e i musulmani durante la guerra del Golfo del
1991 sono l'ultimo elemento di tensione nel processo di
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tifici. Essa si richiama al profondo legame emorivo del
rapporto umano che si stabilisce con gli animali domestici,
gli animali che vivono nella casa con i loro diritti ane cure
e alf'af.fetto di un membro della famiglia. Il rapporto con
gli animali domestici non va banalizzato, p.r.he è l,occa_
sione principale nella quale gli abitantj delle città speri_
mentano l'amore e la comunicazione tra le speci., girrr_
gendo a riconoscere la personalità degli animali.

_ I,'orrore che si prova verso la violenza sugli animali nel-
le fattorie o nei laboratori si richiama a questo legame
emotivo con gli animali domestici; ma non è soltanto una
questione di sentimentalismo, bensì l'invito ad una coe_
renza morale. Come si può riconoscere Ia personalità di
un solo cane e non di tutti i cani? come porrir.o prender-
ci amorevolmente cura del benessere dell,animalà che fa
parte della nostra casa e lasciare che gli animali della me-
desima specie siano sottoposti alle pirì crudeli torture e
all'abbandono2o?

Il modello interpersonale di relazione con gli animali
viene criticato dagli ambientalisti. Esso significa che la ca-
tegoria dei "diritti degli animali" si applica in primo luo-
go ad alcuni animali "favoriti", soprattutto ai mammiferi.
Alcuni uccelli, pesci e rettili possono esservi inclusi. Gli
insetti, che costituiscono la grandissima maggioranza delle
specie animali, non provocano la stessa reazione. La tradi_
zionale linea di separazione tra gli umani che possiedono
un"'anima" e gli animali che non la possiedonosi abbassa
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20 Questa è la mia interpretazione. per storie di anticrudeltà e del suo nesso
con il rapporto degli inglesi nei riguardi dei loro animali prediletti, cf. Ku.,r
Tnor'a,ts, Man and the Natural Wortd. Chaugi,g Axitudes in England, 1500-1g00,
Penguin, New York 1984. Anche J,rues Snnnrll , In the Conpany of Arinah.
A Stady of Haman-Animal Rehtionships, Basil Blackwell, London 1986.
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1,cr includervi alcune categorie di animali; ma si ttaccia
rtncora una linea di separazione tra una categoria di esseri
rla rispettare sulla base del loro "sentire" e quelli che ne
nìancano e che quindi non hanno "diritti"2r.

Tom Regan, nei suoi scritti, rappresenta il tentativo più
('ompiuto di assimilare i mammiferi non umani alla catego-
ria dei diritti morali fondati sulla coscienza. Andando più
irr [à di molti attivisti per i diritti degli animali, che citano
l,r sensibilità animale e quindi la capacità di soffrire come
Irrndamento per la loro difesa da trattamenti dolorosi, Re-

rirrn definisce i mammiferi come esseri che posseggono tut-
ri i requisiti della personalità. I mammiferi non soltanto
slrcrimentano la gioia e la sofferenza, ma mostrano anche
,li possedere delle intenzioni. Ciò evidenzia un comporta-
nrcnto teso ad uno scopo, che suggerisce un elemento di
irrrmaginazione delle possibilità future. Il riconoscimento
,1,-:l1e persone, dei luoghi e degli eventi sperimentati prima
inclica anche un elemento di memoria. Come le persone,
i rnammiferi hanno con il tempo una identità psicoperso-
nttle22.

'lali caratteri di personalità provano per Regan che tutti
11li stessi diritti che la società liberale riconosce alla perso-
rìa umana vanno ugualmente estesi ai mammiferi. Questo
significa non soltanto che gli animali non devono essere

:;ottoposti a procedimenti dolorosi nelle fattorie o nei la-
[,oratori, ma che non devono essere usati per esperimenti,
:rllcvati per produrre cibo, cacciati, catturati o uccisi pri-

',tCf., in particolare, PnTrn SrNcrn, Aninal Liberation, The New York Re-

vicw of Books, New York 19902 ltrad. it., Liberazione anirnale, Mondadori,
Milano 19911.

'Ì2 ToM REGAN, The Case for Anirnals RlgDrs, University of California Press,

llerkeley/Ca. 198) ltrad. it., I diritti animali, Gananti, Milano 19901.
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ma del loro tempo, non diversamente dal fatto che non
tratteremmo una persona umana in alcuno di questi modi.
Come gli umani, gli animali hanno un diritto senza condi-
zioni alla vita. Si tratta di un diritto morale intrinseco
alla loro nat:uta come persone, che non può essere limitato
dagli statuti giuridici che li definiscono come proprietà.

Nonostante definisca gli animali esseri coscienti, tesi ad
uno scopo e capaci di decisioni, Regan non pensa che gli
animali possano conoscere ciò che è giusto e ciò che è

sbagliato e, quindi, non sono agenti morali. Essi sono pa-
zienti moruli, sui quali agiscono agenti morali che devono
essere chiamati a risponderne, ma non possono essere de-
finiti colpevoli per i loro atti. Questo non impedisce alla
società di uccidere il cane idrofobo che minaccia altri, in
situazioni di conflitto ra diritti a77a vita; ma l'animale è

moralmente innocente, e di qui l'esigenza della protezione
della vita innocente, al pari di quella dei bambini,r.

Regan riconosce che se gli animali non potessero essere
più allevati per il consumo o ttihzzati per esperimenti scien-
tifici o commerciali la popolazione animale sulla terra si
ridumebbe rapidamente forse di venti o trenta miliardi.
Molte sottospecie animali che sono state allevate per I'uso
umano scomparirebbero, dato che gli umani non allevereb-
bero maiali o armenti solo perché possano godere di un'e-
sistenza lunga e felice. Come per il controllo della popola-
zione umana, la popolazione animale si dovrebbe ridurre
evitando di alTeuSrla, anziché uccidere gli animali viventi.

Una vasta riduzione della popolazione animale non è

in sé un problema per Regan, dato che il valore di un
animale sta nel valore di ciascun individuo, e non nei nu-

2r T. RncaN, The Case for Aninal Rigbts, 294-297 [trad. it. cit.]
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rrrcri o nella specie. La responsabilità umana verso gli ani-

r*rli è quella ài lasciarli esistere, presumibilmente in habi-

t,tt selviggi dove possano prendersi cura di se stessi' Re-

1i;rrr ha dure parolà per gli ambientalisti, i quali si preoccu-

1ì",,o più d.il" ,p..i. e delle comunità biotiche che non

,t"rì[ à.ri-uli sinioli, e li chiama "fascisti ambientali"' Ai
.',,,ri o..hi I'ultiÀo membro di una specie a rischio non

lra più valore del duemilionesimo animale di quella specie'

t,iascuno ha pati valore come individuo2a'

T sostenitori dell'etica dell'ambiente si preoccupano' in-

,,.rce, della salute delle comunità biotiche e della massimiz-

t,',rzione della diversità delle specie nel loro habitat' Si preoc-

('rr[)ano, quindi, più della vita di alcuni insetti di una spe-

.. i" u ,irÀio ché dela vita del duemilionesimo cervo in

un parco in cui i cervi sono in soprannumero rispetto alla

, ,,pàcità del loro babitat. La preoccupazione per le specie

,, r'ischio viene spesso difesa su basi anffopocentriche: cia-

,.r.rnu ,p..i. ,r.g.td. o animale che scompare sjgnifica la

l,crdita di o.ru f-ont. potenziale di conoscenza della tetta'

,. 1r" poff.bbe avere un valore per l'alimentazione o per

lrr medicina.
Ma il valore delle specie va al di 1à di questi ctiteri

rrtilitaristici. Ciascuna specie di piante o di animali è una

Iorma di vita evolutiva distinta e, quindi, come specie'

l,,r un valore unico per suo diritto' Gli ambientalisti ope-

,.ano sulla base del irincipio che la massimizzazione della

,liversità delle specie promuove la salute delf intera comu-

nità biotica. S"tb.r" con il tempo l'evoluzione naturale

,rbbia come risultato l'estinzione di alcune specie, il recen-

tc impatto umano sulla terra ha accelerato questo processo

I

21 T. REGAN, The Case for Animal Righa, )59361 [trad. it. cit'1'
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di estinzione in maniera molto pericolosa, e quindi gli umani
devono rivendicare un ruolo di custodia esplicita delle specie

a rischio2'.
Secondo gli ambientalisti, gli attivisti dei diritti per gii

animali agiscono sulla base di un sentimentalismo fuor-
viante per dei particolari animali favoriti, che spesso ha
come risultato un danno maggiore per tali animali. Così,
per esempio, nei casi in cui una limitazione controllata
delle mandrie di cervi o di cavalli è stata interrotta nei
parchi statali sulla base di un certo sentimentalismo verso
questi tipi di animali, ne è risultato un disastro ecologico.
Non soltanto la loro proliferazione ha spogliato le foreste
e distrutto le erbe da foraggio, ma alla fine molti sono

morti di fame, una forma di morte pirì penosa che se il
loro numero fosse stato mantenuto enffo cefti limiti atffa-
verso un abbattimento periodico26.

L'invito alasciar "esistere" gli animali allo stato selvag-
gio suggerisce esso stesso un anelito a tornare ad un mon-
do pir) semplice, in cui il potere umano sul resto della
vita era limitato e la maggior parte degli animali poteva
veramente "esistere" nella libertà della vita selvaggia. Ma
l'enorme proliferazione della popolazione umana e la capa-

25 Prur e ANNt Ennrrcn, Extinction. The Caases and Conseqamces of the Dis-

dppedruflce of Species, Random House, New York 1981.

26 Daniel B. Botkin, in una relazione tenuta alla quinta Conferenza annuale

Casassa Conlerence su "Prospettive ecologiche: teoria e pratica" (14-1,5 marzo

1991) presso la Loyola Marymount University di Los Angeles, California, intito-
lata: Ecological Theory and Natural Resource Management. Scientific Principle of
Cultural Heritage, ha riferito come I'attaccamento sentimentale agli elefanti avesse

avuto come risultato la proliferazione di questi animali, distruggendo pratica-

mente una vasta zon del Parco naturale del Ken1,a quale habitat vitale per

gli elefanti o per qualsiasi altra forma di vita.
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cità degli umani di invadere ogni ambiente, anche il pitr

ina.ceslibil., non ci permette una opzione attendista nei

riguardi degli animali' Ci piaccia o .no, se si vuole che

la diversità biotica della terra sia protetta e conservata,

Io sarà soltanto grazie a una comunità umana che ne assu-

ma una custodia Tlluminata27 '

Ciò signific a ulna osservazione da vicino della natura,

affinché lorsiamo imparare come una sana comunità bioti-

ca si sosten ga atftaverco complessi interscambi tra piante

ed animali; ma significa anche che diventiamo promotori

di questi habitat, ristabilendoli coscienziosamente, sapen-

.lo.ioa che essi non possono più andare avanti "da sé"'

Il concetto biblico degli umani come "immagine di Dio",
alle cui cure è affidatala nattra, assume, quindi, un signi-

ficato più profondamente etico. Non soltanto questo ruolo

degli umani non provoca un uso disffuttivo della natura,

ma pone anche nelle mani degli umani una responsabilità

molio più onnicomprensiva per la conservazione della na-

tura. È la specie umana che deve rendere conto al Dio

della vita, della cura e della difesa della grande panoplia

clelle forme di vita prodotte da millenni di creatività della

terta2&.

Ma le preoccupazioni degli attivisti per i diritti degli

animali vanno anch'esse ascoltate' Dev'esservi posto per

27 Anche il movimento Deep Ecologt condivide in parte il ptincipio del

"laissez-faire", lasciar fare, il quale immagina la possibilità di ricostituite degli

habiatindistwbati per gli animali selvatici se questi saranno liberati dall'inter-

fcrenza umana; alcuni di questi autori idealizztno, però, anche il cacciatore co-

nre modello di comunione umana con la natuta selvaggia. Cf. Ptvt- SUenlno,

Nature and Madness, Siera Club Books, San Francisco/Ca 1982; anche il suo

'l'he Tender Camioore and the Sacted Game, Scribners, New York 197J'

28 C/ il dibattito relativo in Jonu Corr, Matten of Life and Death, \Testmin-

steflohn Knox Press, Louisvi-lle/Kv' l99l' ))-4)'
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una sensibilità morale alla qualità della vita di animali al-tamente senzienti, che somigliano moltissimo agli ;.;nclla-loro capacità, rror, ,oltrito ai prouure dolore ma an_che di godere la vita, di ricordare 
" 
i..rgirrure e di intes_sere relazioni sociali con la propria ,p..i", oltre che congli umani. Questi animali non ,ràrro-Iottoporti a dolorosiesperimenti o essere ingabbiati in piccole ..ft" irof-ur. Jo_ve non è mai loro consentifo di gio.u.. o di interrgir.con altri. Il diritto alla qualitìt dellu"rrita è inerente, *;-sti animali stessi, e non semplicemente per i rapporti chegli umani stabiliscono .on tro.

_r,ru Ou,r^ cifra degli animali usati nei laboratori eccedeqr gran runga Ie necessità 
-scientifiche, e non vi è giustifi-

cazione per Ie crudeltà alle quali qrr.rti animali 
"""rrgorosottoposti. L'industria a.gricola.hu tirogno di rrrr; :;;l;animali ormoni artificiali e antibiotici .h"" ,irulturro crudeliper gli animali stessi, 

_per non parlare d"i loro d"bbi ;Ji_tati per la salute degli umani che n. .orrru. ano lacarne2e. fl consumo di carne come elemento ceritraie del_la.diera dei più ricchi è discutibile, ,ll;^i;." della necessitàdi nutrire milioni di affamati. T;;;;re considerazioni
suggeriscono un uso ampiamente ridoito a.gri ,niÀai^""ilaboratori e un numero minore di animali alJevatiper l,ali_mentazione. In ambedue i contesti vanno protetti i lorodiritti a condizioni ,,umane,, . 

"rr"rriì di vita.
Non sono, però, sicura che tutte q;;" considerazioni

1on{ucano 
all'impegno morale p". t, '.oÀp 

reta eliminazio_ne dr una dr queste pratiche. L,esigenza posta dal movi_mento per i diritti degli animali aflinché sì giunga ud ,r,
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D*n C. Coars, Okl MacDonald,s Factotlt Famt, Continurm, NewYork 1989.
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assoluta dieta vegetariana, come espressione del diritto in-
condizionato degli animali alla vita, non mi sembra moral-
mente convincente. Molti di questi autori, come Tom Re-
gan, estendono questo principio soprattutto alla carne dei
mammiferi e non sono chiari sulla sua estensione ai pesci

e al pollame, e ancor meno alla "vita inferiore"r0. Com-
prendendo la natuta come un continuunt, come si può trac-
ciare una linea di separazione tra animali con il diritto
alla vita e animali che non hanno tale diritto?

II tentativo di derivare questo mandato morale dalTa "na-
tura" incorre nella contraddittoria realtà predatoria che
fa inevitabilmente parte della natura stessa. Non soltanto
gli animali carnivori dipendono per la loro esistenza dal
nutrirsi di altri {nimal| ma tutte le forme di vita esistono
atffaverso una interdipendenza in cui si consuma e si è

consumati. Anche i corpi dei grandi mammiferi alla fine
si corromperanno per fornire cibo ai vermi e agli insetti.
Né è sufficiente affermare che non ci si nutre di esseri
con i quali si ha una relazione interpersonale. Come colti-
vatrice di ortaggi, io spendo molto amore per ciascuna pian-
ta, per alcuni mesi ogni anno, e mi sento molto addolorata
quando ne vedo una malata, ma tuttayia intendo mangiare
il frutto delle mie piante.

È probabile che alcuni umani, fin dall'inizio della caccia
agli animali, abbiamo provato dolore o rimorso per averne
mangiato. Ciò viene espresso dalla tradizione biblica se-

condo la quale, ne77a creazione originaria, sia gli esseri umani
che gli animali erano vegetariani. Il consumo di carne e

il rapporto predatore - preda tra gli umani e gli animali

I

10 T. RrceN, The Case for Animal Rights, 349 [trad. it. cit.].
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rappresenta la caduta in uno stato morale inferiore. Nel
patto di Dio con Noè dopo il diluvio è detto:

«II timore e il terrore di voi sia in tutte le bestie selvatiche
e in tutto il bestiame e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto
striscia al suolo e tutti i pesci del mare sono messi in vostro
potere. Quanto si muove e ha vita vi servirà di cibo: vi do
[ora] tutto questo, come già le verdi erbe [nella creazione
originarial» (Genesi 9,2-3).

Vengono imposti dei limiti al consumo di animali: «Sol-
tanto non mangerete carne con Ia sua vita, cioè il suo
sangue)> (Genesi 9,4). Nel limite posto al consumo di san-
gue degli animali, o a versare il sangue degli esseri umani,
il testo biblico riconosce la fondamentale comunanza tra
i mammiferi a sangue caldo e gli umani; ambedue condivi-
dono il medesimo sangue di vita.

Coloro che dalla cultura biblica ereditano la visione del-
la redenzione come ritorno al Paradiso hanno talvolta fat-
to riferimento a questi testi per affermare che il vegetaria-
nismo è un'espressione della vita redenta; si ristabiliscono
così gli originari pacifici rapporti tra gli umani e gli ani-
mali, come abbiamo visto nel testo di Isaia citato prima.
Ma questa visione urta con il fatto che almeno un cospi-
cuo gruppo di animali mangia altri animali. Consideriamo
il loro istinto di preda un'espressione della "natura cadu-
ta"? La linea che separa gli animali "superiori" da quelli
"inferiori" in questo contesto, e persino dalle piante, ap-
pare arbitraria. Il rapporto consumatore - consumato è parte
inevitabile della condizione biotica. Di conseguenza, il ten-
tativo di eludere l'ambiguità insita nell'uccidere 1'altra vi-
ta per vivere risuita alla fine impossibile.

Vi sono, tttttavia, forti ragioni morali per una dieta so-
prattutto vegetariana, specialmente per i popoli ricchi. La
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liirrstizia verso gli animali e la preoccupazione per una giu-

'.t:r etica alimentare per l'umanità intera esige un consumo
('itlemamente ridotto della carne e il boicottaggio della

( .rnrc prodotta nell'industia agricola. (E attualmente di-

,1,orribile un tipo di carne nei negozi all'insegna del "cibo
',.rlro" che si afferma sia stata prodotta con ull allevamen-

r. "naturale" degli animali). Una seconda ragione per evi-

l:u (' la carne è quella di esprimere la nostra solidarietà

vr'r'st) i milioni di esseri umani a{famati che possono essere

rrrrtriti a sufficienza soltanto se i ricchi consumano al livel-
1,, lriir basso della catena alimentare.

i,, però, difficile imporre un'etica vegetariana ai conta-

,lrni riel Teruo mondo, per i quali il consumo occasionale

,1, i lrolli o dei ma-rali che crescono nel loro cortile costitui-
.,,' irarte indispensabile di una dieta alrimenti molto limi-
,,,,,,. L, possibilità di avere molte forme di proteine alter-

rr.rlivc e, quindi, una dieta sana senza carne, è un lusso

,1,'i ricchi. Siamo, dunque, noi cittadini delle nazioni ric-

,lrt', con i nostri superrnarket pieni di una grande varietà
,lr , ibi provenienti da tutto il mondo, che possiamo e dob-

lrr;rnìo adottare una dieta pressoché vegetaùana, per amo-

r, rk:i diritti sia degli animali che degli altri umani'
( ,lrristopher Stone - il filosofo del diritto che difese

l,r :itirtuto giuridico degli alberi nella causa del1,969 inten-
t,rtrr clal Sierra Club contro le Disney Enterprises, che ave-

\.rn() sfruttato la Mineral King Valley facendone un'enor-

rrrt' stazione climaticarl - ha affetmato di recente che

l', tica dell'ambiente soffrirebbe di "monismo morale". Sia

, Ir,' adottiamo una visione utilitaria o una visione deonto-

f r Crrnrsropsrn S"roNa, Sboalà Trees Haoe St*fldiflg? Towad Legal Rights for
trttural Obiects, Sietra Club Books, Los Altos/Ca. 1974'
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logica dell'etica, Ie varie scuole per i diritti degli animali
o per l'etica dell'ambiente hanno cercato di trovare una
singola serie di princìpi, tutti onnicomprensivi. Il risultato
è che molte realtà vengono ignorate o adattate ad uno
schema di pensiero etico improprio. Mi sembra sia questo
il caso del tentativo di Tom Regan di assimilare i diritti
degli animali al quadro dei diritti morali della persona
umana.

Stone afferma che occorre più pluralismo morale nell'e-
tica ecologica e nella maduzione di tale etica in princìpi
giuridici. Parlando di pluralismo morale, Stone non inten-
de un relativismo morale, in cui i livelli etici universali
siano abbandonati in favore di un pluralismo culturale, ma
suggerisce piuttosto che norme etiche diverse vengano ap-
plicate in differenti contesti o "piani" delTa rca7til,. I
princìpi etici applicabtlt alla difesa della vita umana non
possono identificarsi esattamente con quelli appropiati a

mammiferi altamente senzienti.
Vi è, tuttavia, posto per elementi di rispetto verso il

singolo animale senziente, diverso da quello per le piante
o per animali meno senzienti. Inoltre, vi sono princìpi eti-
ci da applicare alle comunità biotiche e alle specie a ri-
schio, che operano su un piano di valori diverso da quello
applicabile ai singoli mammiferi in cattività. Forse la que-
stione più importante, nell'invito di Stone al "pluralismo
morale", è il riconoscimento dell'utilità, ma anche dell'i-
nadeguatezza di una definizione della "natura" unicamen-
te attraverso la categoria dei "diritti individuali". La cul-
tura americana deve essere capace di pensare in termini

12 CuRrsropnrn SroNa, Earth and Other Essays. The Case for Moral Plara-
lism, Harper & Row, New York 1987.

,li relazioni comunitarie; dobbiamo imparare a prendere

rn considerazione umani e non-umani nelle comunità bio-
trclrc, dove una pluralità di valori dev'essere bilanciata nei

r,r1 rlrorti vicendevolirr.
I cliritti degli animali senzienti a non essere sottoposti

,r,l trn'eccessiva sofferenza e a godere di una certa qualità
,li vita, anche se il loro destino finale è la mensa degli

,,rrrrr-ri; il bisogno di habitat "selvaggi" in vista di un equi-

lrlrlio tra predatore e preda, affinché gli animali stessi non
,lr:illuggano la propria capacità vitale; il bisogno di preser-

\.rr'(' la diversità biotica e di impedire una rapida estinzio-

r,, ,lclle specie: sono tutti valori che vanno difesi' La base

, ti, rr di ciascuno di questi valori va chiatita in un ricco

rrrllt:ccio di dirittì, valori e doveri degli umani verso le
,rltrt' forme di vita della cui custodia dobbiamo assumerci

1., r't'sponsabilità'0.
tlrra visione d'allexnza del rapporto tra gli umani e altre

l,rlllc di vita riconosce il posto speciale che gli umani hanno

rr (lrresta relazione come custodi; custodi che non hanno

, r( ir[o e che non possiedono assolutamente il resto della
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" l)avid Rothenberg, nella sua relazione: The Indiuidaal and the Connanity'

l'rt,,, Approaches to Ecophilosopby in Practice, tenuta in occasione della Casassa

Lrllcrcnce (cf. nota 26) poneva in contrasto l'approccio individualista america-

rr,,, clrc si manifesta anche nel successo della legge sulle specie minacciate, e

tl ,irlro nazioflale norvegese per il trattamento delle risorse ambientali, che sot-

t,rlirrcl una serie di princìpi comunitari collegati tra loro nel rapporto tra il

1u,1rrlo norvegese e la sua tefra.

'rlliclrard C. Austin, nel suo Reclaiming Anerica. Restoring Nature to Cal-

trrrr', (lrcekside Press, Abingdon/Ya. 1990, suggerisce un emenedamento costitu-

zr.rralc che riconosca i diritti civili della terra (americana). Questo emendamen-

tr! [on ha come oggetto i singoli animali, ma le tre aree delle specie a rischio,

, lr,r sistemi di sostegno aJla vita naturale e dei siti di particolare bellezza estetica

t1's' 156-169).
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vita sulla terra, ma che sono i responsabili ultimi del suo
benessere verso la vera fonte d,"liu ulitu, Dio. La visione
del patto riconosce che gri umani e Ie ar*e forme Ji,ri,
fanno parte di una sola famiglia, fratelli e sorelle Ji ,;;
comunirà di interdipendenza. pur avendo diritti fi.itrti
nell'uso delle al*e forme di vita, e anche ,.rp.o*fìiiradj cura e di protezione verso ai to.o, ul .,ror. di;;;;
altro essere vivente vi è un rapporto rltimo.or.rrr,,t.i;;,
si tratti 

-di un grande l"on. ài montagna o di guizzanti
batteri che affermano la loro alterità'rispetto a no?j.

II tapporto d'aTleanza tra gri umani e tutte re artre for-
me di vita, come un,unica fimiglia unita da ,rr,rni.u forr_te di vita, vieta che l,alterità Iiu t.udottu in ostilità di_struttiva. Non abbiamo diritto di spazzar via un,altra for_
ma di vita perché è diversa da noij anzi, noi incontriamo
ciascun altro essere contemporaneamente come .,altro,, 

e
come affine, così come incontriamo ogni altra p.arorrr-rau-
na. La pianta che stende i suoi rami 

-verso 
il *1", l,uni_r_

le i cui occhi incontrano cautamente i nostri quando inter_
rompe per un attimo le sue attività, rivelano il loro pro_prio essere in sé e per sé.

..Questo significa che Ie altre forme di vita non possono
alla fine passare semplicemente sotto il nostro potere co_
me proprietà, come ,.cose,, 

senza una propria vita e unproprio essere. Ciascuno ha il suo particolare .upporro .onDio come fonte deila vita, e ,ro, n.."rruriamente per inostri scopi, una visione ivelata con eloquenza d,all.a'voce

,, Per la comprensione dell,incontro con la natura come persona, senz,a an_tropomorfismi, sono debitrice al Iibro di Enaz,,a Konex, The Enabers and theSr:":.A Phitosophicat tosoi,y-^i!? the Moral Srnr" oj Nnturr, The Universityo{ Chicago Press, Chicago 19g4.
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,li l)io che parla a Giobbe nel turbine della tempesta. Co-
',t, anche nel far uso degli animali e delle piante come
, rlro, come vestiti o per altri bisogni, deve sempre rimane-
tc rn caoenl ultimo conffo la riduzione degli animali o
,|.'llc piante, del suolo o delle montagne allo stato di "co-
',r"' sotto il nostro potere.

( )gni forma di vita ha il proprio fine, il proprio diritto
,rll'csistenza, il proprio rapporto indipendente con Dio e

, orr gli alffi esseri. Pur vedendo il nostro rapporto con
l,r rratura come cose che possiamo usafe, deve rimanere
,rrur sensibilità pir) ampia, radicata nell'incontro con la na-
rulrr come un "tu", come nostfi compagni nell'esistenza,
r rrlscLloo con la propria integrità36. Non è un sentimento
,rzitrso che ci spihge a ingraziare gli animali e le piante
,lr,' ci forniscono le fonti della nostra vita prima che fac-
L irrnìo uSo di qualsiasi cosa materiale. È corretto dire una

1,r,'ghiera di ringraziamento prima di ogni pasto, se voglia-
rrr,, cominciare a state nel giusto rapporto con gli altri es-

,r'r i r-rel patto della creazione.

' l,'claborazionee della filosofia del tapporto Io - Tu di Martin Buber come

,,r,,rìllo primario con Dio, non soltanto negli altri esseri umani e attraverso
,lr l()r1), ma attravetso e negli alberi e nelle altre cose viventi, rimane la fonte
,lr rqrrcsta comprensione; cf il suo I and. Thou, Charles Scribner, New York
I ' , ) li I trad. rt., Io e Tu, in ll principio dialogico e altri sagi, San Paolo, Cinisello
ll.rl,,rrno 1991, 59ss.l.


